
 

 

 

 

Voto per le elezioni regionali 4 marzo 2018 

Lettera aperta ai candidati  

Regione Lombardia è stata una delle ultime regioni a dotarsi di una legge di contrasto alla violenza domestica e di 

genere, e lo ha fatto solo grazie alla legge di iniziativa popolare presentata dalla Rete lombarda dei Centri Antiviolenza.  

Gli interventi predisposti a livello regionale e volti ad intervenire su questi temi, anziché valorizzare appieno la pratica 

politica dei Centri antiviolenza, che storicamente hanno costruito sul territorio una rete di sostegno alle donne, sono stati 

indirizzati ad un controllo del percorso delle donne che non è coerente con le loro necessità e con le richieste che la 

nostra esperienza ci riporta.  

Abbiamo chiesto a Regione Lombardia di eliminare la pretesa di rilevare il codice fiscale delle donne che si rivolgono 

ai Centri Antiviolenza, come condizione per l’inserimento dei dati nel sistema ORA (Osservatorio Regionale 

Antiviolenza) e per il conseguente pagamento di contributi per il sostegno di quelle donne. Quale sistema di raccolta 

dati con funzioni statistiche e di studio del fenomeno, ORA non può essere utilizzato come strumento per la 

rendicontazione dei finanziamenti. 

Abbiamo chiesto a Regione Lombardia di non intralciare il lavoro politico dei Centri Antiviolenza, imponendo loro 

modalità di gestione (ad esempio la reperibilità e disponibilità 24h, che non possono essere garantite con il modesto 

contributo economico che proviene dalle istituzioni) o il pagamento delle sole figure professionali che la Regione 

ritiene utili per le donne (psicologhe e avvocate), il tutto in contrasto con l’impostazione del lavoro di relazione tra 

donne, che viene costruito attraverso le consulenti di accoglienza.  

Il nostro lavoro politico ha dato ottimi risultati, dall’emersione della violenza domestica di cui vent’anni fa pochi 

parlavano, alla formazione di molti ruoli professionali, cui per prime le donne dei centri antiviolenza hanno spiegato la 

“spirale della violenza” e l’importanza di rispettare i tempi delle donne e di non giudicare le loro storie.  

Abbiamo messo in campo competenze di lavoro volontario e femminista per il rafforzamento delle donne dopo 

l’esperienza del maltrattamento, capacità e risorse che pretendiamo non vengano stravolte da imposizioni che non 

tengono conto della sicurezza delle donne che decidono di uscire dalla violenza. 

Sosterremo quei candidati che dichiareranno di voler rispettare questa esperienza e pratica politica, che di conseguenza 

si impegnano a chiedere il ritiro delle delibere di giunta contrarie alla politica dei Centri Antiviolenza, rispettando prima 

di tutto la segretezza e l’anonimato delle donne, oltre che i loro tempi di decisione sulle iniziative da assumere per le 

loro vite. 

 

La Rete dei Centri Antiviolenza e Case delle Donne della Lombardia  

Associazione Aiuto Donna Uscire dalla Violenza – Bergamo 

Associazione Casa delle Donne – Brescia 

Centro antiviolenza Movimento Incontro Ascolto – Casalmaggiore 

Associazione Telefono Donna – Como 

Associazione Donna contro la Violenza – Crema 

Associazione Incontro Donne Antiviolenza – Cremona 

Associazione Telefono Donna – Lecco 

Centro Antiviolenza “La metà di niente” – Lodi 

Associazione Telefono Rosa - Mantova 

Associazione L’Altra Metà del Cielo – Merate (Lc) 

Associazione Casa di Accoglienza delle Donne Maltrattate – Milano 

Cooperativa Cerchi d’Acqua s.c.a.r.l. – ONLUS – Milano 

Centro Aiuto Donne Maltrattate- Monza 

Coop. “Liberamente donne contro la violenza” – Pavia 

Associazione Donne Insieme contro la Violenza – Pieve Emanuele 

Associazione “Tua e le Altre” – Sondrio 

Associazione E.O.S. – Varese 

Associazione DonnaSIcura – Travedona 


